
584 S. G E O R G I O  VI \ G G I O R E
verehbe se non se il capriccio romanzesco e l ’ ignoranza di quei tempi nei quali nonnostante 
a qualunque confronto poterono prevalere circostanze cosi assurde.

Ecco (e principali fonti d ’ onde il Veneto racconto si dilatò e prese sempre maggior piede 
nelle altre parti d ’ Italia, nella Germania e nella Francia, sicché meritò luogo non solo nelle 
rispettive Cronache ed Istorie, ma i>en anche in altri libri eruditi di quel tempo; e di qui per 
via di esempio ne venne che intorno al 147-5, dal veneziano Nicolò M alerm i monaco camaldo­
lese fosse inserito nel suo volgarizzamento delle V ite dei Santi nel secolo antecedente compi­
late dal genovese Jacopo da Voragine  ( Bardi 1. c pag. 12 1- 125) ;  e similmente successe che 
in quel torno medesimo di tempo fosse pur ricopiato dai Commentatori della Divina Cnm m ed’a 
di Dante (ivi p 49 u o  1 24) •' circa i quali però non mi faccio ora a decidere se il testo più dif­
fuso fra quelli portati dal Bardi (p. 1 2 4 -1 2 8 ,)  sia veramente di Benvenuto de’ Rambaldi da 
Imola o di Pieraccio da Settignano ; siccome viene motivato dal Bardi medesimo; o se piut­
tosto provenga da qualche altro autore. M a, cam ’è facile pensare, in Venezia precipuamente il 
suddetto racconto si guadagnò la piena preferenza ed approvazione degli scrittori, i quali tutto 
al più si fecero legge di succintamente ricordare anche l ’ opposta narrazione; e tralasciando di 
qui annoveracele moltissime Cronache che giacciono manoscritte,mi restringo ad indicare co­
m e fra le medesime non mi accadde di riscontrarne che due sole di diverso sentimento; cioè 
quella attribuita a D aniele Barbaro che arriva al 1420, e che su tal punta non è af­
fatto priva da inesattezze ; e  l’altra riputatissima intorno al t 5 o o  distesa dal C.a'-oldo. Pel ri­
manente questo unanime consentimento degli Scrittori Veneziani riesce pur facile a verificarsi 
in quei libri che oggidi si hanno alle stampe, cioè nelle Cronache del Dandolo (Rer. I tal. t. 
XII. col. 5o i - 5o4), del de Gratin  (Ven, 1766. p. 22-28), del de M onacis (Ven. 1758. p. 127- 
l 5 i) ,  e del Sanuto  (R'ir. I//;/. t. X X I I .  col io g - ìa o ) ;  circa le quali è d ’ avvertirsi come sia og- 
gimai riconosciuto che la Cronaca del Dandolo scritta verso il i 35o, non vada scevra in que­
sto luogo da qualche interpolazione; e come in quella del de Gratia  che di trentanni gli è 
posteriore, vi si legga eziandio la narrazione romana della solenne rappacificazione, la quale 
extrahi fec i, vi si dice, ad majoretti actorum jirm itatem  cum magno tamen la bore...ex quodam 
libro qui nominatur M alonus qui habetur apud  S. P etrum de U rbe; libro che come qui sopra 
ho avvertito (num. 6), fu poscia allegato anco dal de Monacis e dal Sanuto. L o  stesso consen­
so con ancora maggior corredo di speciose prove e di documenti, lo si osserva egualmente 
nei diversi scrittori che di poi diedero miglior forma alla Storia delle Cose Veneziane^ come 
di mano in mano può vedersi singolarmente nelle Storie del S abellico  (Ven. 1 4 8 7 ) ,  di Pier 
Giustiniani (V en . 1^60, e >576), del S an sovino (Ven i 58i), del Dogiioni (Ven. 1598), di Vaolo 
M o n  .ini (Ven. 1607), del Vianoli (Ven. 1680), ec.

Se non che nel tempo stesso che scrissero questi diversi istorici, la questione medesima ven­
ne trattata da altri anche separatamente ed uscirono i libri seguenti.

I. Bardi Girolam o.Vittoria navale ottenuta dalla Repubblica  V enetiana contra Othone figliuolo 
di Federico 1. Impera dorè per la restitutinne di A lessandro III.P o n t. M ass, venuto a Venetia, 
descritta da Girolam o Bardi Fiorentino. In Venetia A ppresso Francesco Z ile tt iM D L X X X I V .  in 
4- di p. 164. Il Bardi monaco camaldolese di santa Maria degli Angeli di Firenze che poi mori 
nel 1594 piovano di san Samuele di Venezia, dedicò questo libro in quell’anno i 584, al doge 
nell’ occasione, egli dice, della rinovazione delle pitture che otto anni prima erano rimaste 
consunte dal fuoco della sala del m aggior consiglio ; il rifacimento delle quali per conto del- 
1’ ordine istorico era stato di fatti a lui commesso insieme coi due patrizii Jacopo Contarini e 
Jacopo Marcello, come vedesi nell’ altro suo libro più volte ristampato. D ickiaratione di tutte 
le  Istorie... dei quadri posti nuovamente nella Sala d ello  Scrutinio e d e lG r a n  Consiglio ec. In 
V en etia . Appresso F elice Valgnsio  1087. 'n di carte 64. (1), M a è troppo evidente che que-

(  1) Il s ig . C ic o g n a  h a  u n  p ic c o l o  c o d i c e  c a r t a c e o  in  l a  d e l s e c o l o  X V I  in t i t o la t o  Parieti del Scrutìnio  c h e  c o n t ie n e  la .d e ­
s c r iz io n e  d e ’ q u a d r i  da sostituirsi a : b r u c ia t i ,  e  in  g e n e r a le  c o r r is p o n d e  a l la  q u i  c i t a t a  Dickiaratione d e l  B a r d i. E ss o  è 
p r e g ia b i le  a n c h e  p e r c h è  v i  s i n o ta n o  le  fo n t i  d o n d e  si p re s e ro  le  i s t o r ie  d ip in te  in  q u e s te  d u e  s a le  ; e  p e r  c o n to  d e i qua-- 
d ri r e la t iv i  ad  A le s s a n d r o  I I I  v i  si a l le g a  Obone Ravennate, il Sabellico , e molti altri citati dal P . Bianco nella sua Alex 
mndreide j  l ib r p  q u e c t  u lt im o  c h e  p e r  o g n i a l t r o  r ig u a r d o  m i r ie s c e  a f fa t to  ig n o to .


